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Lo spostamento a destra del Parlamento europeo ha di fatto annullato lo spazio politico per la
candidatura di Tsipras a guidare la Commissione Ue. Mentre in Italia è fallito l'obiettivo della Lista
Tsipras di utilizzare la campagna elettorale come un cantiere per tentare una riunificazione di tutti
i frammenti delle sinistre radicali

Il mio giudizio negativo dell’esito delle elezioni europee ha suscitato una serie di cortesi
contestazioni che mi obbligano a riflettere e precisare. Ingenerosa è apparsa soprattutto la mia
critica alla gestione della Lista Tsipras, che ha mobilitato molte forze da tempo paralizzate o
anche nuove, fino a superare lo sbarramento del 4 per cento, pur nel silenzio opposto da tutti i
media.

Tuttavia mantengo un giudizio sfumato. Il primo obiettivo che la Lista si era posta era di svolgere
un ruolo nell’elezione del presidente della Commissione europea; per questo occorreva un
successo politico assai più ampio, raccolto in diversi paesi, lavoro che non è stato neanche
cominciato. Fuori dalla Grecia e dall’Italia le forze delle sinistre radicali hanno continuato a
presentarsi ognuno con la propria sigla, impegnando semplicemente i propri eletti a far votare
Alexis Tsipras come presidente, quando sarà venuto il momento. Di più, la previsione di un testa
a testa fra Juncker e Schulz è caduta per l’avanzata delle forze di centrodestra e di destra
estrema nell’intero parlamento, e siamo già a una diversa interpretazione dei trattati perché il
Parlamento europeo vuole essere non solo l’elettore (a maggioranza qualificata), ma
l’organismo che propone gli eleggibili, mentre la Germania esige che questo sia il Consiglio degli
stati europei. 

E qui gioca la mia convinzione, sviluppata dopo le elezioni cui concorremmo come Manifesto nel
1972, senza ottenere nessun seggio e disperdendo circa seicentomila voti: è utile partecipare alle
elezioni in un sistema rappresentativo solo dopo aver bene calcolato il rapporto fra le forze in
campo. La sinistra partiva dalla premessa che il candidato del centrodestra, Juncker, sarebbe
stato superato da quello socialista, ma Schultz è stato abbattuto dallo spostamento a destra del
Parlamento europeo. Lo spazio politico per la candidatura di Tsipras a guidare la Commissione
europea si è così annullato. Sul fronte italiano, il secondo obiettivo che si poneva la Lista Tsipras
era di utilizzare la campagna elettorale come un cantiere per ricostruire attorno a una nostra
Syriza una unificazione dei frammenti delle sinistre radicali. Questo secondo obiettivo avrebbe
presupposto una discussione responsabile ma aperta dei maggiori punti di consenso e dissenso
nell’arcipelago a sinistra del Pd, ma questo non è stato nemmeno tentato, ogni discussione
essendo giudicata pericolosa ai fini della raccolta dei voti. Per cui a elezioni concluse il quadro
italiano è rimasto quello di prima. Perdipiù ostacolato dal clima diffuso dai grillini, per cui la Lista
Tsipras doveva essere indenne da qualsiasi residuo della vecchia politica, inclusi i moltissimi
consiglieri comunali, anche dei comuni minuscoli. Con il risultato di aver disperso un grande
serbatoio di esperienze, difficile da accusare di formare la famosa “classe politica privilegiata e
separata dalla gente”. E lasciamo perdere l’orientamento dei dirigenti più noti di sottrarsi
esplicitamente a un’elezione per cui chiedevano il voto, una scelta dovuta allo scrupolo di
abbattere ogni sospetto di essersi dati da fare per sé – salvo poi cambiare idea a voto avvenuto
– dando all’elettore l’ennesima prova di non contare nulla.

Alle “larghe intese” in arrivo al parlamento di Bruxelles si opporranno anche i Verdi europei, ma
non si vedono ancora tentativi di convergenza tra loro e la sinistra.

Mantengo anche il rifiuto di considerare Matteo Renzi un candidato di sinistra. La sinistra non si
misura se non nei contenuti e nel metodo. Non hanno nulla a che fare con la sinistra la
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propensione del giovane segretario del Pd di essere un uomo solo al comando assieme ai suoi
fidi, né il merito delle sue proposte, sempre ultimative. Così è quella di avere rapidamente una
legge elettorale, l’Italicum avendo difficoltà a passare, anche di fronte alle indicazioni della Corte
costituzionale, così sono le riforme del mercato del lavoro delineate nel Jobs Act, che liquidano
fin dall’inizio il contratto a tempo indeterminato in un mare di precariato, più volte ripetibile, così
è l’intenzione di passare la formazione del Senato dalla elettività alla designazione da parte
delle maggioranze regionali. “Tutto e subito”, dichiara Renzi, “ci metto la faccia”, ma non per
caso quel che egli propone non si realizza nei tempi previsti, poiché implica di fatto delle
modifiche nello spirito e nella lettera della Costituzione. La confusione non è poca e finirà col
rafforzare la diffidenza verso la politica, non meno che del curioso argomento “non sono
d’accordo con Renzi ma auguriamoci che non fallisca nei suoi intenti, perché non c’è
alternativa”.

Così il “trionfo” sventolato in Italia dalle forze che si autodefiniscono di sinistra non ha avuto
alcun effetto sugli equilibri europei, ha semmai rafforzato l’importanza tedesca e quella della
Nato. Lasciando irrisolti tutti i problemi di quale Europa si sarebbe dovuta ottenere: oggi come
oggi non si vede come invertire la scelta dell’austerità, che pure fa soffrire non solo i paesi
dell’Europa del sud. Le sole voci che moderatamente gli si oppongono sono quelle, appunto, di
una Syriza forte in Grecia ma isolata e quelle, non senza ambiguità, del governatore della Bce,
Draghi. 

E non parliamo delle irresponsabili nostalgie di guerra fredda, a direzione americana, tedesca e
polacca, emerse dal nodo ucraino, proprio nei giorni in cui si celebra lo sbarco in Normandia. 

Sì
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